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DA PARIGI A TOKIO – I LABORATORI «GIOCARE CON L'ARTE» ALL'ESTERO di Pia Antonini

Il primo laboratorio «Giocare con l'arte» si aprì, come tutti sanno, nel marzo del 1977, nella sede della Pinacoteca di Brera a Milano e precisamente all'interno del percorso di una mostra, che fece tanto discutere, intitolata «Processo per il museo». Oggi a distanza di vent'anni non è esagerato affermare che questa esperienza rimane nella storia museale italiana come un modello e costituisce un importante punto di riferimento dialettico nella didattica della scuola dell'obbligo; inoltre, nel corso di vent'anni l'esperienza del laboratorio di Brera si è arricchita di contenuti e di modi e ha dato vita a decine di nuovi laboratori che nel loro sviluppo costituiscono una storia interessante, tutta ancora da scrivere. Basti pensare ai numerosi laboratori estemporanei richiesti da insegnanti, da istituzioni pubbliche e private, o a quelli permanenti presso musei (Laboratorio nel Museo Internazionale delle ceramiche a Faenza, dal 1978; Laboratorio nel Museo Pecci di Prato, dal 1988) o privati (Laboratorio di Beba Restelli; Giardino del Futuro di Graziella Liebermann Milano) fino ad arrivare a quelli aperti all'estero, ovviamente poco conosciuti da noi italiani.

La possibilità di confrontare e dialogare con culture di altri paesi, anche lontanissimi, non ha mai intimorito Bruno Munari, anzi lo ha sempre incuriosito come artista, come scrittore e designer, come uomo sensibile nel trovare soluzioni intelligenti per la «società del futuro» da lui individuata in quella dei bambini. A questo proposito Munari, alla fine degli anni Sessanta, a Ginevra, sperimentò, in una scuola materna dell'Onu, la possibilità di dialogare con bambini provenienti da tutto il mondo, prescindendo dalla diversità della lingua.

Secondo lui non era necessario spiegare loro come o a che cosa giocare, perché era sufficiente mostrare come fare a «giocare» confermando così la sua fondata convinzione che «parlare con l’azione» fosse già un'importante indicazione di metodo da seguire quando ci si rivolge ai bambini. Le sue qualità creative e umane, la semplicità, l'ironia, l'essenzialità, affinate con costanza e rigore nel corso della lunga vita hanno permesso la formulazione di una lingua universale parlata nei laboratori, comunicabile e comprensibile in tutto il mondo.

«Quando io mi trovo in un paese di cui non conosco la lingua» - dice Bruno Munari, ricordando la sua esperienza nel novembre del 1985 quando fu invitato a Tokio a inaugurare un edificio di 17 piani, il Kodomo-No-Shiro (Castello dei bambini) - «e devo fare una conferenza sui laboratori per i bambini, io faccio un'azione. L'azione non ha bisogno di essere tradotta perché tutti, anche gli adulti, la capiscono».

A Tokio, infatti, come ha ben documentato l'artista in un recente libro pubblicato da Einaudi Ragazzi, la spiegazione visiva osservata dai bambini giapponesi sostituiva quella verbale. La comprensione immediata del gesto stupiva, divertiva e sollecitava in chi la osservava una grande voglia di fare altrettanto o di modificarla a suo piacimento.

I principi del laboratorio «Giocare con l'arte» sono conosciuti e diffusi all'estero anche grazie a canali più facilmente comprensibili a un pubblico adulto. Primo fra tutti è un video, ormai storico, realizzato dall’IBM nel 1978 che suscitò grande interesse in molti paesi come in Giappone e negli Stati Uniti. In quell'anno lo staff del Metropolitan Museum of Art al quale Piero Polato, amico e collaboratore di Munari lo aveva presentato, apprezzò molto non solo la cura e la funzionalità del design dell'arredo, ma anche l'essenzialità del metodo nel proporre l'attività ai bambini. Lo staff manifestò il desiderio di voler ospitare un'esperienza simile a New York alla quale invitare insegnanti, «museum educators» e studenti a sperimentare il programma e a far seguire l'iniziativa da un dibattito.

L'interesse degli stranieri portò Munari ad aprirne, su richiesta, in Venezuela nel 1984-1985, in occasione di una sua mostra itinerante e a Parigi alla Cités des sciences et de l'industrie nel 1987 quando propose quelli plurisensoriali.

Accanto a queste esperienze dirette da Munari in prima persona, altri laboratori hanno preso vita grazie a collaboratori che hanno diffuso la sua metodologia. Basti ricordare Lidia Urani che, come racconta nel suo bel libro edito da Zanichelli, propose nel corso di due anni dal 1985 al 1987, un'esperienza di gioco a bambini di un asilo nido di una favela di Rio de Janeiro. Oppure Enrico Mussani recentemente ha sperimentato un laboratorio sulla tessitura alle Canarie.

Per concludere voglio ricordare altre tre esperienze condotte da donne di tre nazionalità diverse che, sotto l'attenta supervisione a distanza di Munari hanno seguito il metodo di «Giocare con l'arte»: in particolare l'esperienza del Gruppo tarte di San Sebastian in Spagna, quella di Jaffa Gaon in Israele. La terza è quella di New York di Fiora Viale conosciuta con il nome di Art in the box e raccontata in un libro della collana Giocare con l'arte della Zanichelli.

Zurine Adrada è la rappresentante del Gruppo tarte di San Sebastian, fondatrice nel 1984 insieme ad altre due persone del laboratorio artenino. Aveva chiesto a Bruno Munari come si poteva spiegare a un bambino il concetto di spazio e Munari le aveva risposto che ai bambini non si spiega niente. Da quel momento il Gruppo tarte iniziò ad applicare il suo metodo in modo propositivo e sperimentale al fine di educare il bambino all'arte attraverso il gioco.

Il laboratorio Artenino, patrocinato dalla Provincia di Guipuzcoa e dai comuni di Zumaia e San Sebastian si occupa di realizzare progetti-gioco sia con insegnanti delle scuole attraverso corsi teorico-pratico su diversi argomenti, sia con i bambini con i quali è applicata la metodologia di Munari e gli studi di Jorge Oteiza.

I coniugi Jaffa e Izika Gaon, l'una direttrice per dieci anni della Dolores Khol Education Foundation a Gerusalemme, l'altro responsabile del settore della grafica al Museo di Israele della stessa città, incontrarono Munari, in occasione di una mostra sui designers italiani, allestita dallo stesso Izika. Il mondo dei bambini letto da Munari diventò un punto importante di riflessione e di ricerca per il centro che Jaffa Gaon dirigeva. Frequentato esclusivamente da insegnanti interessati a rinnovare il loro lavoro didattico e disposti ad agire in modo creativo all'interno delle loro classi, il centro trovò nel materiale prodotto da Danese e ideato da Munari, nei libri e nei giochi suggerimenti per riscoprire un mondo pieno di sorprese che avrebbero aiutato gli allievi a sviluppare il loro proprio e personale pensiero creativo.

Munari ha indicato un percorso per affiancare i bambini nelle scoperte che il laboratorio offre, per mantenere viva la voglia di conoscere e di fare, ora tocca a tutti quelli che lo conoscono e condividono il suo pensiero aiutare Munari a continuare il suo operato, ognuno dove si trova nel mondo.

